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di EZIO MAURO

l’intervista

I giovani favolosi
il disincanto
e la Resistenza

Gli Usa assaltano e sequestrano un mercantile iraniano: “Forzava il blocco navale sullo Stretto”
Trump manda Vance a Islamabad per i negoziati ma Teheran frena: “Noi non ci saremo”

In Cina corrono i robot
mezza maratona da record

il caso

di CASTELLANI PERELLI e TITO

A a pagina 15 
di PAOLO GENTILONI

le idee

M a voi ve le ricordate Carla 
Capponi, Marisa Musu? 
Sapete chi sono? 

Ci pensavo nei giorni scorsi 
guardando le foto in bianco e nero 
— sono più belle, le foto in bianco 
e nero — della manifestazione 
davanti al Senato contro il disegno 
di legge Bongiorno, nei titoli 
di giornale il “ddl stupri”: quello 
che modifica il codice penale 
in materia di violenza sessuale. 
Male. Lo modifica in peggio, 
protestavano le manifestanti, in 
prevalenza ragazze giovanissime. 
Non sono così diversi, i loro volti 
e i gesti loro, confrontateli, da 
quelli che abbiamo avuto accanto 
in strada noi delle generazioni di 
prima, negli anni Settanta, quando 
la storia dei diritti è cambiata. E 
non sono diversi dai volti di Carla 
Capponi, Marisa Musu, Teresa 
Gullace — Teresa: è ispirato a lei 
il personaggio della donna che 
si divincola tra le guardie in Roma 
città aperta, il film di Rossellini.
A continua a pagina 12 

Elezioni in Bulgaria
vince Radev
l’euroscettico

di ROSARIO DI RAIMONDO

di GABRIELE ROMAGNOLI

Neonato lasciato
nella culla per la vita
della Cri di Bergamo
“Ti amiamo”
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La crisi globale
e l’Italia debole Un’atmosfera cupa ha 

dominato gli incontri 
del Fondo monetario 

la settimana scorsa a Washington, 
con un particolare pessimismo 
sull’economia italiana. Siamo 
alla terza crisi globale di questi 
anni Venti, dopo la pandemia e 
l’invasione dell’Ucraina, e l’ordine 
internazionale che dovrebbe 
coordinare la risposta a questo 
tipo di crisi è come evaporato. 
A continua a pagina 12

Gänswein: quella sera
Francesco mi chiese
l’incontro con Ratzinger

Otto bambini, di età compresa tra 
un anno e 14 anni, sono stati uccisi 
in una sparatoria a Shreveport, in 
Louisiana.  Due  donne,  probabil-
mente legate all’assassino, sono ri-
maste gravemente ferite. Il killer, 
Shamar Elkins, un ex soldato di 31 
anni, è stato freddato dalla polizia 
dopo un inseguimento.  Secondo 
gli agenti si tratta di «estrema vio-
lenza domestica». L’uomo è entra-
to in azione all’alba e ha aperto il 
fuoco sulle vittime come in un’ese-
cuzione. Il sindaco ha detto: «Que-
sta è una situazione tragica, la peg-
giore che abbiamo mai avuto».
di MASSIMO BASILE 
A a pagina 17

Louisiana, lite in famiglia
uccisi otto bambini

Oggi con Affari&Finanza
e libro Satira – “Altan”

La  Marina  americana  sequestra  
una nave iraniana che tentava di 
forzare  il  blocco  nello  stretto  di  
Hormuz.  Il  presidente  Donald  
Trump annuncia la ripresa dei ne-
goziati  a  Islamabad,  in  Pakistan,  
ma Teheran frena:  «Niente collo-
qui». Unifil, Italia e Francia lavora-
no a una nuova missione in Libano. 
di CIRIACO, DI FEO, FONTANAROSA, 
GINORI, GUERRERA, LOMBARDI, 
MANACORDA, MASTROLILLI, 
SANTELLI e SCARAMUZZI 
A da pagina 2 a pagina 11

A a pagina 23

T Un francobollo dedicato
a Teresa Gullace

Battaglia su Hormuz

A a pagina 25

T Un robot ha 
vinto la mezza 
maratona 
a Pechino 
in 50 minuti: ha 
battuto il record 
mondiale

Correre i 21 chilometri di una mezza maratona 
in poco più di 50 minuti è disumano, troppo 
disumano. Infatti ci è riuscito un robot. 

Per farlo lo ha programmato, per ora, un uomo. 
A a pagina 19
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“A Teheran pensano di vincere
per questo sono così intransigenti”

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI
NEW YORK

Che il negoziato tra Usa e Iran 
riprenda o no a Islamabad, il 
tira e molla di ieri conferma 

una dinamica in cambiamento, con 
Trump che ha sempre più fretta di 
chiudere ma sta perdendo la forza 
di imporre la sua volontà. Il capo 
della Casa Bianca annuncia che il 
negoziato in Pakistan riprenderà og-
gi - dopo il primo incontro infruttuo-
so della scorsa settimana - e che la 
delegazione Usa guidata dal  vice-
presidente J.D. Vance è in partenza, 
completata dal  genero Kushner  e 
da Steve Witkoff. Teheran però di-
mostra di avere le carte per resister-
gli, conservando la capacità milita-
re di colpire le navi che attraversa-
no Hormuz e bloccare lo stretto.

La giornata è cominciata con l’or-
mai usuale gioco delle parti. La ri-
presa dei colloqui è stata prima an-
nunciata e poi smentita, quando i 
pasdaran hanno posto come condi-
zione la fine del blocco al passaggio 
delle navi iraniane. La logica è che il 
cessate il fuoco si basava sull’impe-
gno  da  parte  dell’Iran  di  riaprire  
Hormuz, ma poi Trump ha ordinato 
come ritorsione il blocco navale del-
l’intero Golfo Persico, prendendo di 
mira le petroliere della Repubblica 
islamica. Teheran - sabato - è torna-

ta allora a sparare contro le navi, col-
pendone due. Così ha dimostrato di 
aver preservato le sue capacità mili-
tari. Non solo le forze armate irania-
ne restano pericolose, ma la campa-
gna  di  bombardamenti  condotta  
dal Pentagono non è stata così effi-
cace come vantato dal presidente.

Il capo della Casa Bianca si è spie-
gato così sui social: «Ieri l’Iran ha de-
ciso di aprire il fuoco nello Stretto 
di  Hormuz:  una  violazione  totale  
del nostro accordo di cessate il fuo-
co. Molti colpi erano diretti contro 
una nave francese e un mercantile 
del Regno Unito. Non è stato un bel 
gesto, vero?». Quindi ha annuncia-
to: «I  miei rappresentanti sono in 
viaggio  verso  Islamabad,  in  Paki-
stan; arriveranno lì domani sera (og-
gi per chi legge, ndr) per avviare i ne-
goziati. L’Iran ha recentemente an-
nunciato l’intenzione di chiudere lo 
Stretto, il che è piuttosto singolare, 
dato che il nostro blocco lo ha già 
chiuso. Stiamo offrendo un accordo 
estremamente equo e ragionevole, 
e spero vivamente che lo accettino; 
perché, in caso contrario, gli Stati 
Uniti raderanno al suolo ogni singo-
la centrale elettrica e ogni singolo 
ponte in  Iran.  Basta fare  i  buoni!  
Crolleranno in  fretta,  crolleranno  

facilmente e, se non accetteranno 
l’accordo, sarà per me un onore fare 
ciò che deve essere fatto. È giunto il 
momento di porre fine alla macchi-
na di morte iraniana».

Poco dopo il  presidente ha  an-
nunciato che la flotta degli Stati Uni-
ti ha sparato contro nave battente 
bandiera iraniana nel Golfo dell’O-
man che era in attesa di passare il 
blocco Usa. Il vascello è stato poi se-
questrato. È la prima volta che la mi-

naccia di chiudere Hormuz si tra-
sforma in un atto di forza. 

L’ambasciatore all’Onu Mike Wal-
tz intanto ha giustificato la minac-
cia, dicendo alla Nbc che non si trat-
terebbe di un crimine di guerra, per-
ché queste infrastrutture «vengono 
usate per alimentare le forze arma-
te e quindi sono obiettivi legittimi». 
Altri specialisti del diritto interna-
zionale non sono così convinti e lo 
stesso Trump ha dimostrato di ave-

re dubbi,  visto che già in passato 
aveva lanciato questa minaccia sen-
za darle seguito. Si vedrà se stavolta 
fa sul serio, oppure è solo pressione 
negoziale  generata  dalla  fretta  di  
chiudere, perché la guerra non va 
come sperato e i costi per gli ameri-
cani salgano, esponendo i repubbli-
cani  alla  sconfitta  nelle  elezioni  
midterm. Gli iraniani non sembra-
no disposti ad abboccare e alzano il 
prezzo, come confermato dal tira e 

molla con la smentita del negozia-
to. I punti in sospeso riguardano il 
destino degli oltre 400 chili di ura-
nio arricchito ancora nelle mani di 
Teheran,  le  compensazioni  per  i  
danni di guerra e lo scongelamento 
dei beni iraniani all’estero, e il con-
trollo di Hormuz. Il problema però 
sta  diventando  la  capacità  di  
Trump di costringere gli ayatollah a 
cedere, minacce a parte.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

D al Trump «frustrato» dalla si-
tuazione in Iran,  al  perché 
Teheran pensa di vincere la 

guerra, ai guai di JD Vance. Parla 
l’americano Alex  Plitsas,  esperto  
dell’Atlantic Council e della Cnn.

Plitsas, l’Iran sembra tirarsi 
indietro dai colloqui a Islamabad. 
Cosa si aspetta ora?
«Difficile dirlo, ma di certo 
bisogna essere flessibili da 
entrambe le parti, con la necessità 
di portare nuove idee al tavolo. Si 
è parlato di una moratoria di 20 
anni sul programma nucleare 
domestico di Teheran. Ma è 
difficile trovare un 
compromesso». 

Perché?
«Sono due i nodi principali: cosa 
fare dei 440 chilogrammi di 
uranio arricchito, e ovviamente il 
programma nucleare iraniano, sul 

quale Teheran ha mentito negli 
ultimi anni. Poi ci sono elementi 
nuovi che complicano ancor più la 
situazione, come il blocco 
americano di Hormuz, assente dai 
precedenti negoziati con l’Iran».

Donald Trump sostiene spesso 
che un accordo “è molto vicino”, 
ma poi non accade.
«Il presidente è sempre molto 
positivo, credo soprattutto per 
calmare i mercati, visto che nodo 
di Hormuz è una vicenda 
estremamente complessa. Ma è 
vero che ci sono stati negoziati 
dietro le quinte in questi ultimi 
giorni, quindi decifrare le parole 
di Trump è difficile».

Il presidente ha “meno carte in 
mano” rispetto all’Iran, in questo 
momento?
«Credo che gli americani abbiano 
ancora diverse carte da giocare. Di 

certo, inizialmente questa tra Usa 
e Iran era una battaglia di attrito, 
ora è di principio. Per Teheran è 
una questione esistenziale, e 
crede che stia vincendo anche 
perché vede che c’è molta 
pressione internazionale sugli 
Stati Uniti. Se gli iraniani non 
credessero di essere in una 
posizione di vantaggio e di poter 
prevalere, di certo non sarebbero 
così intransigenti».

A proposito di pressioni, Trump 
ha reiterato la minaccia di 
bombardare ponti e 
infrastrutture, il che potrebbe 
ricadere in accuse di crimini di 
guerra. È anche un segno della sua 
disperazione?
«Direi che è segno della sua 
frustrazione, ma è anche un modo 
di esercitare maggiore pressione 
sugli iraniani, così come questi 

ultimi fanno con il blocco di 
Hormuz, e Trump a sua volta 
mettendo nel mirino le navi di 
Teheran. Per quanto riguarda le 
minacce del presidente alle 
infrastrutture civili, credo che 
sinora si tratti soltanto di parole, 
perché i vertici militari Usa 
valuteranno molto attentamente 
l’eventualità di simili 
bombardamenti».

Intanto la base Maga, e persino 
suoi ex sostenitori come Tucker 
Carlson e Alex Jones, hanno 
abbandonato il presidente.
«Vero, ma questa è anche una 
strategia dell’Iran, che conosce 
bene la situazione politica 
americana e così aggiunge ancora 
più pressione su Trump». 

Il vicepresidente Vance, da 
sempre contro le guerre degli Usa 
all’estero, è più in bilico come 
successore di Trump, visto che 
quest’ultimo continua a sceglierlo 
come caponegoziatore?
«Vedremo. Mancano ancora due 
anni e mezzo. Di certo, Vance ha 
cercato di stare lontano da ogni 
conflitto, ma ora non può più 
sottrarsi neanche lui».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Islamabad si fanno i prepara-
tivi per un nuovo round di 
trattative. A Washington si 

prevede la delegazione Usa in Pa-
kistan già per oggi. A Teheran, in-
vece, la minaccia è di non sedersi 
nemmeno a quel tavolo e il sospet-
to è che gli Usa stiano preparando 
una trappola in piena regola: una 
mano  in  apparenza  tesa  per  le  
trattative, un’altra dietro la schie-
na e pronta a colpire a tradimento 
con la forza dell’apparato militare 
accumulato da settimane nella re-
gione. 

Nessuna delegazione iraniana 
a Islamabad «finché rimarrà in vi-
gore il blocco navale annunciato 
da Trump contro l’Iran», scrive l’a-
genzia di stampa Tasnim,  vicina 
al Corpo delle guardie della rivolu-
zione islamica, i Pasdaran. Parole 
appena più sfumate di quelle del-
l’agenzia ufficiale  Irna,  secondo 
cui l’Iran semplicemente non sa-
rà al secondo round di negoziati: 
la sua posizione sarebbe dovuta 
alle  «richieste  eccessive  di  Wa-
shington, alle aspettative irreali-
stiche,  ai  continui  cambiamenti  
di posizione, alle ripetute contrad-
dizioni e al blocco navale in cor-
so». 

Lo Stretto di Hormuz condizio-
na dunque il negoziato e resta un 
focolaio pericolosissimo: già saba-
to c’erano stati attacchi di Tehe-
ran a due navi che battevano ban-
diera indiana e contro un vascello 
francese. Il rischio di una escala-
tion militare  cresce,  anche  per-
ché lo stesso Donald Trump ha an-
nunciato che ieri la flotta Usa ha 
«sequestrato» una nave iraniana 
che cercava di passare attraverso 
lo Stretto. È la prima volta. Non 
siamo più alle intimazioni, ma al-
l’azione diretta. 

Che cosa c’è dietro la brusca fre-
nata iraniana? Un’ipotesi è che si 
tratti di una posizione negoziale – 
l’ennesima – volta ad andare sì al 
tavolo, ma con gli Usa in una posi-
zione meno forte di quella attua-
le; del resto, il fatto che Trump ab-
bia confermato il suo blocco nava-
le dopo che venerdì scorso gli ira-
niani  avevano  annunciato  una  
mezza sospensione del loro, è sta-
to considerato da Teheran un col-
po basso, che ha fatto fare passi in-
dietro alle trattative. Molto diffici-
le, poi, capire se all’interno del re-
gime di Teheran ci sia sostanziale 
concordia o se invece ci possano 
essere almeno due fazioni, con i 
militari più “falchi” ed esponenti 
del governo relativissime “colom-
be”

Ma  c’è  un’altra  ipotesi,  più  
estrema e  ben più drammatica,  
per  l’assenza iraniana al  tavolo.  
La fa il sito Axios, solitamente ben 
informato su Pentagono e dintor-
ni: ossia che il no iraniano sia det-
tato soprattutto dalla paura che 
l’intera  operazione  diplomatica  
sia una copertura Usa per prepa-
rare un attacco militare a sorpre-
sa. In altre parole, i negoziati servi-
rebbero a tenere l’Iran fermo, a il-
luderlo  di  avere  un  margine  di  
tempo, mentre Washington com-
pleta i preparativi per colpire. 

La fiducia tra le due parti non è 
del resto moneta corrente dopo 
che nel corso del primo negoziato 
di Islamabad erano stati uccisi al-
ti ufficiali iraniani. E a rafforzare i 
sospetti  di  Teheran  avrebbero  
contribuito  anche  avvertimenti  
arrivati da Mosca e da Pechino: in-
formazioni captate dai loro satelli-
ti su manovre militari americane 
nella regione difficilmente com-
patibili con la postura di un Paese 

che si prepara a trattare. 
Voci che anche in Iran qualcu-

no rilancia. Mahmoud Nabavian, 
un deputato che ha fatto parte del-
la delegazione iraniana dieci gior-
ni fa a Islamabad, scrive sui social 
che gli Usa intendono condurre 
una «rinnovata operazione milita-
re» contro l’Iran. «L’arrivo di equi-
paggiamento nemico nella regio-
ne,  insieme alle  affermazioni  di  
un blocco navale dell’Iran, simili 
al processo negoziale e alle asser-
zioni che la guerra sia finita, non 
sono altro che un inganno», detta. 
Come sempre le dichiarazioni bel-
licose di Donald Trump non aiuta-
no a spegnere sospetti di questo 
genere. 

Eppure, in un momento in cui 
la distanza tra i contendenti pare 
essere tornata massima, i canali 
di comunicazione non sono inter-
rotti. Il Pakistan, ormai investito 
del suo ruolo di mediatore, non si 
risparmia.  Ieri  sera  il  premier  
Shehbaz Sharif fa sapere di aver 
parlato con il presidente iraniano 
Masoud Pezeshkian: una telefona-
ta di tre quarti d’ora nella quale i 
due leader «hanno avuto scambi 
dettagliati sulla situazione regio-
nale attuale». Poi ringraziamenti 
reciproci e il riconoscimento a Pe-
zeshkian di aver condotto «con-
versazioni costruttive» con il ca-
po dell’esercito pakistano, il feld-
maresciallo  Syed  Asim  Munir.  
Nemmeno una parola, invece, sul 
secondo round di colloqui. Ma il 
fatto stesso di parlarsi  ,  in certi  
momenti e al di là dei contenuti, 
può essere una scialuppa a cui ag-
grapparsi.  Sempre  che  le  paure  
dell’Iran e le minacce di Washing-
ton non si dimostrino presto con-
crete. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

NATHAN HOWARD/REUTERS

la sequenza

Il presidente va a giocare a golf, contestato lungo la strada in Virginia

NATHAN HOWARD/REUTERS

1 Il passaggio a Hormuz 
rimane uno dei nodi più 
delicati della trattativa: 
Teheran impedisce il 
passaggio, mentre gli Usa 
bloccano i porti iraniani

2 Trump sostiene che 
Teheran ha accettato di 
consegnare il proprio uranio 
arricchito, punto centrale 
della disputa, ma l’Iran ha 
smentito

3 Sul tavolo c’è una moratoria 
di 20 anni sull’arricchimento 
dell’uranio, ma gli iraniani 
offrono una sospensione 
del processo solo per 5 anni
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Il capo della Casa Bianca 
torna a minacciare la

Repubblica islamica: “Se 
non accetta la distruggo”

R I preparativi 
a Islamabad, 
capitale del 
Pakistan, per il 
secondo round 
di negoziati tra 
Usa e Iran: 
un uomo spazza 
davanti al Serena 
Hotel ( a sinistra) 
e il traffico vicino 
la moschea Faisal 
(in basso)

Il regime vede che la 
pressione internazionale
sugli Usa sta crescendo

E questo alimenta la 
frustrazione del tycoon

perché trovare un
compromesso è difficile

alex plitsas
analista atlantic council

“Delegazione a Islamabad”
Trump rilancia il negoziato
poi sequestra nave iraniana
Annunciati Vance, Kushner e Witkoff per il secondo round di trattative
Sale la tensione, colpito un cargo: “Tentava di forzare il blocco di Hormuz”

Il presidente degli Stati Uniti Donald 
Trump sabato aveva deciso di 
passare la giornata dedicandosi al 
golf. Ma la sua uscita sul green del 
National Golf Club di Sterling, in 
Virginia, è stata meno rilassante del 
previsto. La carovana dei Suv che lo 
conduceva verso i campi, infatti, è 
stata “salutata” dalle contestazioni 
di numerosi residenti, alcuni dei 
quali (come dimostra la foto a 
destra) hanno accolto il suo 
passaggio in modo a dir poco ostile 
mostrando il dito medio.

i temi

Dallo Stretto all’uranio:
i nodi della diplomazia

dal nostro corrispondente
ANTONELLO GUERRERA
LONDRA

l’intervista

dal nostro inviato
FRANCESCO MANACORDA
DOHA I pasdaran restano cauti

temono la trappola
“Non saremo al vertice”
Gli ayatollah non si fidano 
degli americani: pensano 
che stiano preparando 
un attacco a sorpresa 
coperto dalle trattative

2
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“A Teheran pensano di vincere
per questo sono così intransigenti”

dal nostro corrispondente
PAOLO MASTROLILLI
NEW YORK

Che il negoziato tra Usa e Iran 
riprenda o no a Islamabad, il 
tira e molla di ieri conferma 

una dinamica in cambiamento, con 
Trump che ha sempre più fretta di 
chiudere ma sta perdendo la forza 
di imporre la sua volontà. Il capo 
della Casa Bianca annuncia che il 
negoziato in Pakistan riprenderà og-
gi - dopo il primo incontro infruttuo-
so della scorsa settimana - e che la 
delegazione Usa guidata dal  vice-
presidente J.D. Vance è in partenza, 
completata dal  genero Kushner  e 
da Steve Witkoff. Teheran però di-
mostra di avere le carte per resister-
gli, conservando la capacità milita-
re di colpire le navi che attraversa-
no Hormuz e bloccare lo stretto.

La giornata è cominciata con l’or-
mai usuale gioco delle parti. La ri-
presa dei colloqui è stata prima an-
nunciata e poi smentita, quando i 
pasdaran hanno posto come condi-
zione la fine del blocco al passaggio 
delle navi iraniane. La logica è che il 
cessate il fuoco si basava sull’impe-
gno  da  parte  dell’Iran  di  riaprire  
Hormuz, ma poi Trump ha ordinato 
come ritorsione il blocco navale del-
l’intero Golfo Persico, prendendo di 
mira le petroliere della Repubblica 
islamica. Teheran - sabato - è torna-

ta allora a sparare contro le navi, col-
pendone due. Così ha dimostrato di 
aver preservato le sue capacità mili-
tari. Non solo le forze armate irania-
ne restano pericolose, ma la campa-
gna  di  bombardamenti  condotta  
dal Pentagono non è stata così effi-
cace come vantato dal presidente.

Il capo della Casa Bianca si è spie-
gato così sui social: «Ieri l’Iran ha de-
ciso di aprire il fuoco nello Stretto 
di  Hormuz:  una  violazione  totale  
del nostro accordo di cessate il fuo-
co. Molti colpi erano diretti contro 
una nave francese e un mercantile 
del Regno Unito. Non è stato un bel 
gesto, vero?». Quindi ha annuncia-
to: «I  miei rappresentanti sono in 
viaggio  verso  Islamabad,  in  Paki-
stan; arriveranno lì domani sera (og-
gi per chi legge, ndr) per avviare i ne-
goziati. L’Iran ha recentemente an-
nunciato l’intenzione di chiudere lo 
Stretto, il che è piuttosto singolare, 
dato che il nostro blocco lo ha già 
chiuso. Stiamo offrendo un accordo 
estremamente equo e ragionevole, 
e spero vivamente che lo accettino; 
perché, in caso contrario, gli Stati 
Uniti raderanno al suolo ogni singo-
la centrale elettrica e ogni singolo 
ponte in  Iran.  Basta fare  i  buoni!  
Crolleranno in  fretta,  crolleranno  

facilmente e, se non accetteranno 
l’accordo, sarà per me un onore fare 
ciò che deve essere fatto. È giunto il 
momento di porre fine alla macchi-
na di morte iraniana».

Poco dopo il  presidente ha  an-
nunciato che la flotta degli Stati Uni-
ti ha sparato contro nave battente 
bandiera iraniana nel Golfo dell’O-
man che era in attesa di passare il 
blocco Usa. Il vascello è stato poi se-
questrato. È la prima volta che la mi-

naccia di chiudere Hormuz si tra-
sforma in un atto di forza. 

L’ambasciatore all’Onu Mike Wal-
tz intanto ha giustificato la minac-
cia, dicendo alla Nbc che non si trat-
terebbe di un crimine di guerra, per-
ché queste infrastrutture «vengono 
usate per alimentare le forze arma-
te e quindi sono obiettivi legittimi». 
Altri specialisti del diritto interna-
zionale non sono così convinti e lo 
stesso Trump ha dimostrato di ave-

re dubbi,  visto che già in passato 
aveva lanciato questa minaccia sen-
za darle seguito. Si vedrà se stavolta 
fa sul serio, oppure è solo pressione 
negoziale  generata  dalla  fretta  di  
chiudere, perché la guerra non va 
come sperato e i costi per gli ameri-
cani salgano, esponendo i repubbli-
cani  alla  sconfitta  nelle  elezioni  
midterm. Gli iraniani non sembra-
no disposti ad abboccare e alzano il 
prezzo, come confermato dal tira e 

molla con la smentita del negozia-
to. I punti in sospeso riguardano il 
destino degli oltre 400 chili di ura-
nio arricchito ancora nelle mani di 
Teheran,  le  compensazioni  per  i  
danni di guerra e lo scongelamento 
dei beni iraniani all’estero, e il con-
trollo di Hormuz. Il problema però 
sta  diventando  la  capacità  di  
Trump di costringere gli ayatollah a 
cedere, minacce a parte.
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D al Trump «frustrato» dalla si-
tuazione in Iran,  al  perché 
Teheran pensa di vincere la 

guerra, ai guai di JD Vance. Parla 
l’americano Alex  Plitsas,  esperto  
dell’Atlantic Council e della Cnn.

Plitsas, l’Iran sembra tirarsi 
indietro dai colloqui a Islamabad. 
Cosa si aspetta ora?
«Difficile dirlo, ma di certo 
bisogna essere flessibili da 
entrambe le parti, con la necessità 
di portare nuove idee al tavolo. Si 
è parlato di una moratoria di 20 
anni sul programma nucleare 
domestico di Teheran. Ma è 
difficile trovare un 
compromesso». 

Perché?
«Sono due i nodi principali: cosa 
fare dei 440 chilogrammi di 
uranio arricchito, e ovviamente il 
programma nucleare iraniano, sul 

quale Teheran ha mentito negli 
ultimi anni. Poi ci sono elementi 
nuovi che complicano ancor più la 
situazione, come il blocco 
americano di Hormuz, assente dai 
precedenti negoziati con l’Iran».

Donald Trump sostiene spesso 
che un accordo “è molto vicino”, 
ma poi non accade.
«Il presidente è sempre molto 
positivo, credo soprattutto per 
calmare i mercati, visto che nodo 
di Hormuz è una vicenda 
estremamente complessa. Ma è 
vero che ci sono stati negoziati 
dietro le quinte in questi ultimi 
giorni, quindi decifrare le parole 
di Trump è difficile».

Il presidente ha “meno carte in 
mano” rispetto all’Iran, in questo 
momento?
«Credo che gli americani abbiano 
ancora diverse carte da giocare. Di 

certo, inizialmente questa tra Usa 
e Iran era una battaglia di attrito, 
ora è di principio. Per Teheran è 
una questione esistenziale, e 
crede che stia vincendo anche 
perché vede che c’è molta 
pressione internazionale sugli 
Stati Uniti. Se gli iraniani non 
credessero di essere in una 
posizione di vantaggio e di poter 
prevalere, di certo non sarebbero 
così intransigenti».

A proposito di pressioni, Trump 
ha reiterato la minaccia di 
bombardare ponti e 
infrastrutture, il che potrebbe 
ricadere in accuse di crimini di 
guerra. È anche un segno della sua 
disperazione?
«Direi che è segno della sua 
frustrazione, ma è anche un modo 
di esercitare maggiore pressione 
sugli iraniani, così come questi 

ultimi fanno con il blocco di 
Hormuz, e Trump a sua volta 
mettendo nel mirino le navi di 
Teheran. Per quanto riguarda le 
minacce del presidente alle 
infrastrutture civili, credo che 
sinora si tratti soltanto di parole, 
perché i vertici militari Usa 
valuteranno molto attentamente 
l’eventualità di simili 
bombardamenti».

Intanto la base Maga, e persino 
suoi ex sostenitori come Tucker 
Carlson e Alex Jones, hanno 
abbandonato il presidente.
«Vero, ma questa è anche una 
strategia dell’Iran, che conosce 
bene la situazione politica 
americana e così aggiunge ancora 
più pressione su Trump». 

Il vicepresidente Vance, da 
sempre contro le guerre degli Usa 
all’estero, è più in bilico come 
successore di Trump, visto che 
quest’ultimo continua a sceglierlo 
come caponegoziatore?
«Vedremo. Mancano ancora due 
anni e mezzo. Di certo, Vance ha 
cercato di stare lontano da ogni 
conflitto, ma ora non può più 
sottrarsi neanche lui».
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A Islamabad si fanno i prepara-
tivi per un nuovo round di 
trattative. A Washington si 

prevede la delegazione Usa in Pa-
kistan già per oggi. A Teheran, in-
vece, la minaccia è di non sedersi 
nemmeno a quel tavolo e il sospet-
to è che gli Usa stiano preparando 
una trappola in piena regola: una 
mano  in  apparenza  tesa  per  le  
trattative, un’altra dietro la schie-
na e pronta a colpire a tradimento 
con la forza dell’apparato militare 
accumulato da settimane nella re-
gione. Soprattutto dopo l’attacco 
americano alla nave iraniana ac-
cusata di voler forzare il blocco: 
«Avvertiamo che le forze armate 
della  Repubblica Islamica dell’I-
ran risponderanno presto e si ven-
dicheranno di questo atto di pira-
teria armata da parte dell’esercito 
statunitense», ha spiegato un por-
tavoce del comando militare con-
giunto  iraniano,  Khatam  al-An-
biya, citato dai media locali.

Nessuna delegazione iraniana 
a Islamabad «finché rimarrà in vi-
gore il blocco navale annunciato 
da Trump contro l’Iran», scrive l’a-
genzia di stampa Tasnim,  vicina 
al Corpo delle guardie della rivolu-
zione islamica, i Pasdaran. Parole 
appena più sfumate di quelle del-
l’agenzia ufficiale  Irna,  secondo 
cui l’Iran semplicemente non sa-
rà al secondo round di negoziati: 
la sua posizione sarebbe dovuta 
alle  «richieste  eccessive  di  Wa-
shington, alle aspettative irreali-
stiche,  ai  continui  cambiamenti  
di posizione, alle ripetute contrad-
dizioni e al blocco navale in cor-
so». 

Lo Stretto di Hormuz condizio-
na dunque il negoziato e resta un 
focolaio pericolosissimo: già saba-
to c’erano stati attacchi di Tehe-

ran a due navi che battevano ban-
diera indiana e contro un vascello 
francese. Il rischio di una escala-
tion militare cresce,  soprattutto 
dopo che Donald Trump ha parla-
to della nave iraniana «sequestra-
ta» dalla Marina americana men-
tre cercava di passare attraverso 
lo Stretto. È la prima volta. Non 
siamo più alle intimazioni, ma al-
l’azione diretta. 

Che cosa c’è dietro la brusca fre-
nata iraniana? Un’ipotesi è che si 
tratti di una posizione negoziale 
— l’ennesima — volta ad andare sì 
al tavolo, ma con gli Usa in una po-
sizione meno forte di quella attua-
le; del resto, il fatto che Trump ab-
bia confermato il suo blocco nava-
le dopo che venerdì scorso gli ira-
niani  avevano  annunciato  una  
mezza sospensione del loro, è sta-
to considerato da Teheran un col-
po basso, che ha fatto fare passi in-
dietro alle trattative. Molto diffici-
le, poi, capire se all’interno del re-
gime di Teheran ci sia sostanziale 
concordia o se invece ci possano 
essere almeno due fazioni, con i 
militari più “falchi” ed esponenti 
del governo relativissime “colom-
be”

Ma  c’è  un’altra  ipotesi,  più  
estrema e  ben più drammatica,  
per  l’assenza iraniana al  tavolo.  
La fa il sito Axios, solitamente ben 
informato su Pentagono e dintor-
ni: ossia che il no iraniano sia det-
tato soprattutto dalla paura che 
l’intera  operazione  diplomatica  
sia una copertura Usa per prepa-
rare un attacco militare a sorpre-
sa. In altre parole, i negoziati servi-
rebbero a tenere l’Iran fermo, a il-
luderlo  di  avere  un  margine  di  
tempo, mentre Washington com-
pleta i preparativi per colpire. 

La fiducia tra le due parti non è 

del resto moneta corrente dopo 
che nel corso del primo negoziato 
di Islamabad erano stati uccisi al-
ti ufficiali iraniani. E a rafforzare i 
sospetti  di  Teheran  avrebbero  
contribuito  anche  avvertimenti  
arrivati da Mosca e da Pechino: in-
formazioni captate dai loro satelli-
ti su manovre militari americane 
nella regione difficilmente com-
patibili con la postura di un Paese 
che si prepara a trattare. 

Voci che anche in Iran qualcu-
no rilancia. Mahmoud Nabavian, 
un deputato che ha fatto parte del-
la delegazione iraniana dieci gior-
ni fa a Islamabad, scrive sui social 
che gli Usa intendono condurre 
una «rinnovata operazione milita-
re» contro l’Iran. «L’arrivo di equi-
paggiamento nemico nella regio-
ne,  insieme alle  affermazioni  di  
un blocco navale dell’Iran, simili 
al processo negoziale e alle asser-
zioni che la guerra sia finita, non 
sono altro che un inganno», detta. 
Come sempre le dichiarazioni bel-
licose di Trump non aiutano a spe-
gnere sospetti di questo genere. 

Eppure, in un momento in cui 
la distanza tra i contendenti pare 
essere tornata massima, i canali 
di comunicazione non sono inter-
rotti. Il Pakistan, investito del suo 
ruolo di mediatore, non si rispar-
mia. Il premier Shehbaz Sharif fa 
sapere di aver parlato con il presi-
dente  iraniano  Pezeshkian:  una  
telefonata nella quale i due leader 
«hanno avuto scambi dettagliati 
sulla situazione regionale attua-
le». Poi ringraziamenti reciproci e 
il riconoscimento a Pezeshkian di 
aver condotto «conversazioni co-
struttive» con il capo dell’esercito 
pakistano, il feldmaresciallo Syed 
Asim Munir. 
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NATHAN HOWARD/REUTERS

la sequenza

Il presidente va a giocare a golf, contestato lungo la strada in Virginia

NATHAN HOWARD/REUTERS

1 Il passaggio a Hormuz 
rimane uno dei nodi più 
delicati della trattativa: 
Teheran impedisce il 
passaggio, mentre gli Usa 
bloccano i porti iraniani

2 Trump sostiene che 
Teheran ha accettato di 
consegnare il proprio uranio 
arricchito, punto centrale 
della disputa, ma l’Iran ha 
smentito

3 Sul tavolo c’è una moratoria 
di 20 anni sull’arricchimento 
dell’uranio, ma gli iraniani 
offrono una sospensione 
del processo solo per 5 anni
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Il capo della Casa Bianca 
torna a minacciare la

Repubblica islamica: “Se 
non accetta la distruggo”

R I preparativi 
a Islamabad, 
capitale del 
Pakistan, per il 
secondo round 
di negoziati tra 
Usa e Iran: 
un uomo spazza 
davanti al Serena 
Hotel ( a sinistra) 
e il traffico vicino 
la moschea Faisal 
(in basso)

Il regime vede che la 
pressione internazionale
sugli Usa sta crescendo

E questo alimenta la 
frustrazione del tycoon

perché trovare un
compromesso è difficile

alex plitsas
analista atlantic council

“Delegazione a Islamabad”
Trump rilancia il negoziato
poi sequestra nave iraniana
Annunciati Vance, Kushner e Witkoff per il secondo round di trattative
Sale la tensione, colpito un cargo: “Tentava di forzare il blocco di Hormuz”

Il presidente degli Stati Uniti Donald 
Trump sabato aveva deciso di 
passare la giornata dedicandosi al 
golf. Ma la sua uscita sul green del 
National Golf Club di Sterling, in 
Virginia, è stata meno rilassante del 
previsto. La carovana dei Suv che lo 
conduceva verso i campi, infatti, è 
stata “salutata” dalle contestazioni 
di numerosi residenti, alcuni dei 
quali (come dimostra la foto a 
destra) hanno accolto il suo 
passaggio in modo a dir poco ostile 
mostrando il dito medio.

i temi

Dallo Stretto all’uranio:
i nodi della diplomazia

dal nostro corrispondente
ANTONELLO GUERRERA
LONDRA

l’intervista

dal nostro inviato
FRANCESCO MANACORDA
DOHA

lo scenario

La risposta dei pasdaran
“Attacco da vendicare”
Il vertice ora è in bilico
Gli ayatollah non si fidano 
degli americani: pensano 
che stiano preparando 
un’azione a sorpresa 
coperta dalle trattative
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di GIANLUCA DI FEO

lo scenario

I guardiani muovono le armi
gli Usa portaerei e marines
pronti in caso di escalation

I venti di guerra nel Golfo torna-
no a gonfiarsi. Il Pentagono raf-
forza lo schieramento in tutto il 

Medio Oriente; i pasdaran rimetto-
no in funzione le batterie missili-
stiche tenute nascoste. La tregua 
finora resiste ma, mentre le pro-
spettive di negoziato sono avvolte 
dall’incertezza,  i  belligeranti  si  
preparano a riprendere i combatti-
menti. I segnali che arrivano da Te-
heran sono contraddittori, con la 
convinzione che il conflitto abbia 
rafforzato il potere dei Guardiani 
della Rivoluzione: l’uccisione dei 
vecchi leader ha aperto la strada a 
nuovi quadri, forse più pragmatici 
ma anche più aggressivi nei con-
fronti degli Stati Uniti.

Nei giorni scorsi i pasdaran han-
no fatto alzare in volo alcuni cac-
cia, tra cui un vecchio F4 Phantom 
dei tempi dello Scià, e corrono per 
riparare i danni dei raid america-
ni: i satelliti hanno segnalato un’at-
tività  frenetica  intorno alle  basi  
sotterranee. Cercano di ripristina-
re gli accessi demoliti dai bombar-
damenti, per trasferire le riserve 
di ordigni rimaste intatte nei bun-
ker scavati sotto metri di roccia. 
L’intelligence americana sta valu-
tando quanti armamenti siano ri-
masti in mano agli iraniani e le lo-
ro valutazioni  –  diffuse dal  New 
York Times – sono a dir poco preoc-
cupanti:  sarebbe  sopravvissuto  
agli attacchi almeno il 40 per cen-
to dei droni e il 60 per cento dei 
lanciatori  di  missili  balistici,  so-
prattutto a corto raggio.

Questo arsenale può permette-
re a Teheran di mantenere un con-
trollo totale del Golfo, con il bloc-
co dei movimenti attraverso Hor-
muz che si è rivelato l’arma decisi-
va degli ayatollah. Non solo: droni 
e  missili  possono  trasformare  
qualsiasi azione statunitense con-
tro le coste e le isole-fortezza co-
me Kharg in una trappola. Secon-
do il Wall Street Journal,  Trump 
avrebbe fermato l’attacco dei ma-
rines a Kharg proprio nel timore 
che una volta sbarcati i fanti sareb-
bero caduti sotto un fuoco incro-
ciato: il presidente ha detto che fa-
rebbero la fine delle sitting ducks, 
bersagli facili come anatre sedute. 

C’è un altro pericolo. La flotta 
dei pasdaran conta ancora su una 
moltitudine di barchini d’assalto 
dotati  di  missili  e  razzi,  forse lo 

strumento più insidioso per colpi-
re petroliere e mercantili. Sono ve-
locissimi: nei primi anni Duemila 
l’Iran ha acquistato una decina di 
motoscafi disegnati da Fabio Buz-
zi,  il  leggendario progettista dei  
bolidi offshore che hanno vinto 52 
campionati mondiali, con propul-
sori Isotta Fraschini. Le pressioni 

Usa sull’esecutivo di Silvio Berlu-
sconi  hanno  poi  determinato  lo  
stop delle esportazioni, ma i tecni-
ci di Teheran hanno copiato im-
barcazioni e motori producendo-
ne centinaia.  Il  regime continua 
inoltre a tenere sotto tiro ogni pos-
sibile focolaio di rivolta: tre giorni 
fa una raffica di droni Shahed ha 

devastato un comando dei separa-
tisti curdi nei dintoni di Erbil, in 
Iraq. 

Anche il Pentagono sta irrobu-
stendo la macchina bellica. La por-
taerei Ford, dopo le riparazioni, è 
tornata nel Mar Rosso; la Bush sta 
compiendo  il  periplo  dell’Africa  
ed entro una settimana sarà nel 
Mar Arabico, dove si trova pure la 
Lincoln. Queste tre ammiraglie di-
spongono di circa 150 caccia F18 
Hornet.  Una  seconda  task  force  
dei marines è giunta in zona d’ope-
razioni, portando a oltre quattro-
mila i fanti in grado di compiere 
sbarchi con la copertura di F35B, 
convertiplani Osprey ed elicotteri 
Super Cobra. Stime non conferma-
te parlano di altri quattromila pa-
rà e forze speciali a disposizione 
per blitz sul terreno. Di sicuro so-
no arrivati molti elicotteri da bat-
taglia Apache, che hanno sorvola-
to il Golfo come avvertimento ai 
pasdaran.

Gli americani stanno miglioran-
do la difesa degli aeroporti, invian-
do i droni-anti drone Merops e bat-
terie contraeree d’ogni tipo: nelle 
prime quattro settimane di conflit-
to, la base principale – quella sau-
dita Prince Sultan – è stata bersa-
gliata 72 volte, con la distruzione 
di un radar volante E3 Sentry e il 
danneggiamento di quattro velivo-
li cisterna KC135.

Tra gli States e il Medio Oriente 
c’è un via vai di aerei cisterna, per 
sostituire quelli bisognosi di ma-
nutenzione. Saranno determinan-
ti  se  la  Casa  Bianca  ordinerà di  
concretizzare la minaccia di  «ri-
portare l’Iran all’età della pietra», 
ribadita ieri da Trump: significhe-
rebbe radere al suolo centrali elet-
triche, raffinerie e ponti in tutto il 
Paese. Uno scenario infernale che 
vedrebbe  protagonisti  i  diciotto  
bombardieri B1 e B52 dislocati in 
Inghilterra:  ciascuno  sgancia  24  
ordigni a guida satellitare JDAM 
da 900 chili, sufficienti per spazza-
re via dodici obiettivi in una singo-
la missione. Queste incursioni ter-
rificanti  riuscirebbero  a  piegare  
gli ayatollah? Molti analisti sono 
scettici e temono che comunque 
Hormuz – e di conseguenza il prez-
zo del petrolio sui mercati globali - 
rimarrebbe saldamente nelle loro 
mani. 
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Secondo le stime Usa,
gli iraniani avrebbero 

ancora il 40% dei droni 
e il 60% dei lanciamissili

Il manifesto
della 
propaganda
militare 
in una piazza
di Teheran 
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Gli elicotteri 
AH-64 
Apache
in volo sullo
stretto
di Hormuz

La speranza di un accordo
non si è ancora esaurita
ma i due schieramenti si 
preparano alla ripresa
delle ostilità. Ecco come
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